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Intervista a Pizzinato sulle scelte della Cgil per i negoziati e i rinnovi 

«Faremo i contratti 
alla loro scadenza» 
Quel «tetto» del 6% non vale 
Proposta a Cisl e Uil la disdetta dei vecchi accordi - È la logica proiezione della 
piattaforma sul salario - Sarà il sindacato a decidere autonomamente le compatibilità 

ROMA — Incalzano le scaden
ze della finanziaria, delle trat
tative per la riforma del salario 
(e, quindi, la soluzione della 
controversia dei decimali). Ma 
non sono gli unici temi a tener 
banco nel sindacato. Ieri si sono 
riuniti i segretari delle catego
rie e delle strutture regionali 
della Cgil per discutere dei con* 
tratti: quelli pubblici sono già 
scaduti, tutti gli altri (nell'in
dustria, nell'agricoltura, net 
servizi) scadranno entro la fine 
dell'anno. Diventeranno un'ap
pendice del negoziato sulla 
nuova scala mobile o, peggio, 
saranno rinviati, come si venti
la in qualche dichiarazione di 
parte imprenditoriale? La
sciando correre il prof. Mortil-
laro per il quale la contrattazio
ne collettiva in blocco deve es
sere buttata a mare. 

«No. I contratti — dice Anto-
nio Pizzinato che ieri ha presie
duto la riunione della Cgil — 
sono la logica, e coerente, proie
zione della piattaforma defini
ta a luglio. Non a caso ha per 
titolo: "Per la riforma del sala

rio e della contrattazione"». 
— Cosa avete deciso? 
•Proporremo alla Cisl e alla 

Uil di procedere unitariamente 
alla disdetta dei contratti na
zionali di categoria alla loro 
scadenza naturale. E le nostre 
categorie opereranno per defi
nire unitariamente anche le 
piattaforme rivendicative. Vo
gliamo, cosi, ribadire e affer
mare il ruolo decisivo dei con
tratti nazionali come momento 
di unificazione delle condizioni 
dei lavoratori. Anche per que-
sto abbiamo deciso di costituire 
un gruppo di lavoro intercate
goriale con l'incarico di formu
lare un documento di orienta
mento delle politiche rivendi
cative, prima fra tutte quella 
per l'occupazione». 

— Come si concilia la scelta 
di questo lavoro nella confe
derazione con l'autonomia 
tradizionale delle catego
rie? 
«Si tratta di un coordina

mento politico. Puntiamo, cioè, 
a una elaborazione collettiva 
che sottolinei un grande impe

gno della Cgil, non solo attra
verso le trattative sulla piatta
forma unitaria ma anche con lo 
sviluppo ulteriore della con
trattazione e l'elaborazione del
le priorità rivendicative nel rin
novo dei contratti, perché si 
creino le condizioni di un reale 
recupero della rappresentativi
tà e del potere contrattuale del 
sindacato. Ciò, semmai, valo
rizza l'autonomia delle singole 
categorie come soggetti con
trattuali: modi, tempi e conte
nuti specifici delle vertenze sa
ranno loro a decidere e a gestir
le». 

— Negli approcci negoziali 
di questi giorni, con diverse 
controparti, vi è stato obiet
tato che nuova scala mobile 
e riduzione dell'orario as
sorbono già tutti i margini 
di «compatibilità». Insom
ma, ci sono o no spazi per i 
contratti? 
•Ci sono. Per essere precisi, 

ci saranno. Nel senso che la no
stra piattaforma per la riforma 
del salario li crea. La stessa ri
vendicazione della riduzione 
d'orario non è due ore in meno, 

punto e basta, per cui — come 
sembrano fare certi .imprendi
tori — costa tanto. E qualcosa 
di ben diverso, si lega alla pro
duttività, all'efficienza, all'in
novazione che quando si vanno 
a fare i conti vanno all'attivo. 
Dì qui a novembre è chiaro che 
si andrà a negoziare per conclu
dere la partita della riforma del 
salario in modo da avere gli 
spazi necessari e poter scegliere 
autonomamente i nuovi conte
nuti contrattuali». 

— Autonomamente, dici. 
Ma il governo, al tavolo di 

- negoziato per il pubblico 
impiego, non ha indicato il 
«tetto» del 6%? 
«E perché non 6 e mezzo co

me lo stesso governo sembrava 
sostenere l'altra settimana, op
pure 7 % come calcola la Confà-
pi o ancora 7 e mezzo e di più 
come stimano qualificati centri 
di ricerca? Non possiamo subi
re "tetti" fantasiosi e astratti. 
Finora i "tetti" hanno riguar
dato solo le dinamiche salariali, 
mentre l'inflazione effettiva 
sfondava e tutti gli altri redditi 
andavano per proprio conto. 

No, dobbiamo essere noi auto
nomamente a darci compatibi
lità vere, e su queste fare le 
scelte». 

— Eppure quel 6% sembra 
dover reggere tutta la «filo
sofia» dei tagli che Goria 
predica per la legge finan
ziaria. 
•Il calice preparato da Goria 

è imbevibile, dentro c'è un mi
scuglio di ingredienti ammuffi
ti. Ma non si accorgono che 
stanno dichiarando il proprio 
fallimento? Dopo che per anni 
hanno messo "tetti", additato 
il costo del lavoro e tagliato qua 
e là, si accorgono di essere al 
punto di partenza. Anzi, peg
gio, sull'orlo del baratro. Allo
ra, abbiamo ragione noi a soste
nere che bisogna percorrere 
un'altra strada, quella della ri
forma del sistema, del rigore e 
dell'equità. Cominciando dal 
fisco, con l'imposizione sulle 
rendite finanziarie e i grandi 
patrimoni» 

— Torniamo alla contratta-
zione. Dal 19 al 21 la Cgil ha 
organizzato a Modena (ini
zialmente era in program-

ma a Milano) un convegno 
sui grandi gruppi industria
li dal titolo: «Un nuovo pote
re contrattuale per una 
strategia unitaria dei lavo
ratori». Questo non e un po' 
troppo ambizioso? 
•Lo e, ma con questa sfida 

dobbiamo misurarci. Dobbia
mo cioè compiere una svolta 
qualitativa che assuma tutte le 
implicazioni dell'innovazioni 
ma governandole, non suben
dole, cioè, con una negoziazione 
d'anticipo "a monte" sulle stra
tegie d'impresa e "a valle" sulle 
conseguenze nell'organizzazio
ne e nelle condizioni di lavoro. 
E su questo che qui in Cgil ab
biamo cominciato anche una ri
flessione critica». 
• — Autocritica? ' 

«Perché no? Dovevamo co
minciare tra il '74 e il '76 ad 
andare in direzione della flessi
bilità. C'è stato, invece, irrigi
dimento e poi siamo finiti dirit
ti nella centralizzazione. Co
munque, guardiamo critica
mente al passato per attrezzar
ci al futuro». 

Pasquale Cascelta 

Tri I I I ni I i, poco moderni 
dice il ministero Industria 
Il rapporto annuale sulla distribuzione - Una «bottega» ogni 60 abitanti - Sale (sia pure 
lentamente) il peso dei supermercati e dei grandi magazzini - Un'indagine Coop sugli ideali 
dei consumatori - Ingrosso: quasi tutto nel Centro-Nord - Incasso medio: 321 milioni 

ROMA — Ha già un po' di 
polvere, perché fotografa 
una realtà vecchia di 12 me
si, pure racconta qualcosa, 
l'annuale rapporto del Ml-
nindustria sulla distribuzio
ne in Italia. Molti dati (tutti 
'84, perchè il rapporto ha la 
data di gennaio '85), una sola 
conclusione: nonostante la 
lenta ma costante avanzata 
della distribuzione moderna, 
siamo sempre il paese di un 
commercio sminuzzato in 
mille botteghe, una ogni 60 
abitanti, rapporto al di sopra 
persino della tradizionalista 
Francia, che ne conta 80. E 
con vistose distorsioni, come 
la quasi assoluta maggio
ranza di centri all'ingrosso 
nei Nord Italia e il Sud desti
nato ad un approvvigiona* 
mento «di ritorno» anche 

quando si tratti di merci pro
dotte quasi esclusivamente 
vicino casa. 

Il rapporto auspica un'ac-
celerata nel processo di mo
dernizzazione della rete, ma 
il ministro dell'Industria, 
che sappiamo fautore del su
permercato in ogni contra
da, non dice come. Perché 
anche i consumatori — come 
una recente indagine Coop 
ha rivelato — tendenzial
mente preferiscono la distri
buzione più moderna; ma al
trettanto assurda dell'attua
le sarebbe una sovrapposi
zione alle mille botteghe di 
«galattici» ipermercati. 

Una ristrutturazione a 
fondo, invece, è quanto chie
dono 1 più avvertiti fra gli 
operatori economici dello 
stesso settore commerciale. 

Una nuova pianificazione, 
superando leggi insufficienti 
e legando lo sviluppo com
merciale a quello economico. 
Passando, insomma, dalla 
bottega/rifugio per chi non 
trova più lavoro come impie
gato od operaio, ad una nuo
va generazione di esercizi 
(associati o no) moderni e 
con alto contenuto di profes
sionalità. La fotografia '84-
'85 ne è ben lontana. 

Nel 1984 sono ancora au
mentati gli esercizi airin-
grosso, ma senza riequilibra
re la loro presenza sul terri
torio nazionale. Più 4,3% 
(contro una media, negli an
ni precedenti, del 6%), in tut
to ora sono 107.875, del quali 
35.807 alimentari. Sono con
centrati per il 60% al Nord, 
ed hanno un rapporto di 12 a 

100 con i negozi al dettaglio 
(In pratica 1 grossista ogni 9 
dettaglianti circa). Invece i 
negozi al dettaglio, tra 11 1983 
e il 1984, sono diminuiti di 
1.686 unità, scendendo a 
864.888: la contrazione è av
venuta nel comparto ali
mentare (gli altri sono tn au
mento). Troppi, dice Minin-
dustria. • 

La vita media di un eserci
zio commerciate è di 18 anni 
(al Sud sono più longevi: 24). 
L'incasso medio piuttosto 
elevato: 321,3 milioni di lire, 
+11,1% in un anno (oltre 2 
punti sopra l'inflazione dello 
stesso '84-'83). Aumento non 
solo monetario, dunque, ma 
anche quantitativo. È la 
grande distribuzione la pro
tagonista dello sviluppo: un 
boom, almeno per gli ali

mentari, con 175 supermer
cati In più tn un anno; in due 
soli anni, una crescita di 360 
unità: un incremento che in 
precedenza era stato rag
giunto in un arco di tempo 
doppio. In discreto aumento 
anche 1 «cash and carry». Un 
altro dato sottolinea un sia 
pur lento spostamento della 
tendenza: 1 negozi tradizio
nali, fino a 200 metri quadri 
di superficie, hanno avuto 
un incremento di incasso 
nettamente inferiore a quel
lo generale: +8,7%. 

Ha contato anchre una te
nuta maggiore del prezzi, 
può darsi nel tentativo di re
cuperare simpatie da consu
matori che (dice l'indagine 
Coop) si spostano verso il su
permercato, alla cut imma
gine legano alcune caratteri

stiche che la rete tradiziona
le, senza ammodernarsi, non 
può esprimere: ambienti 
spaziosi e ben Illuminati; 
contenimento dei prezzi; ra
pidità di spesa (comprando 
tutto quel che serve); e anco
ra: personale che informi 
(più che proponga), ampiez
za e assortimento della gam
ma; Infine offerte speciali 
che non siano furbesche, ma 
reali alternative (documen
tate) di acquisto. Tuttavia gli 
stessi consumatori chiedono 
vicinanza del supermercato, 
cordialità non asettica, cli
ma non anonimo. Tutte ca
ratteristiche che una rete ri
modernata può garantire, 
senza ricorrere a catene in
ternazionali. 

Nadia Tarantini 

• % 

Dal nostro corrispondente 
AREZZO — Ambiente elegante, stand moderni, hostess gen
tili, vestiti raffinati, profumo di soldi. Una piccola e moder
nissima struttura accoglie la mostra sugli antichi ori aretini: 
esposizione preziosa che è rimasta una storica evocazione 
alla lavorazione dell'oro. Tanto antica che qualcuno per spie
garla scomoda addirittura gli etruschi. E per il tocco finale 
alla festa «mostra dell'oreficeria e argenteria aretina con il 
gioiello italiano» è giunto il presidente del senato Amintore 
Fanfani. «L'iniziativa, ha detto inaugurando la mostra, ri
chiama l'importanza del settore per i frutti che può recare 
all'occupazione, agli Investimenti, al miglioramento della bi
lancia commerciale. Tre punti deboli della presente nostra 
situazione economica e sociale». Il clima nei tre padiglioni del 
centro affari è di cauto ottimismo. Oli anni *70 sono ormai un 
ricordo: autentici anni d'oro che non ritorneranno più. Gli 
operatori del settore sono adesso guardinghi e prudenti. L'83 
gli ha riservato brutte sorprese: produzione diminuita del 
21% e fatturato sceso da 416mila 475 milioni (dato del 1982) a 
324 mila 994 milioni. L'84 è andato nettamente meglio. La 
produzione ha avuto un Incremento del 9%, il fatturato è 
aumentato e, cosa molto importante per gli orafi aretini, ha 
ripreso vigore l'esportazione. Rolando Vannucci, presidente 
di uno dei maggiori consorzi orafi aretini, si è detto ottimista. 
•In pochi mesi siamo stati in grado di modificare produzioni 
e modelli». La grande crisi ha provocato una selezione natu
rale e il settore orafo sembra adesso avviato alla stabilità. Le 
cifre fornite a proposito della situazione aretina nel corso di 

Dopo il crollo 
l'oreficeria tira 
di nuovo. Arezzo 
apre la mostra 
All'inaugurazione registrato un pruden
te ottimismo degli operatori - Gli stands 
sono stati visitati dal senatore Fanfani 

una conferenza stampa incoraggiano questa interpeztazione: 
«la produzione annua di oro lavorato le 90 tonnellate con un 
incremento del 16,9% nel primo trimestre '85; il numero delle 
aziende è arrivato a 429, quello degli addetti a 5.500 unità, 11 
fatturato ha toccato quota 1.100 miliardi, le esportazioni ol
tre i 500 miliardi». Le vendite all'estero sono un capitolo fon
damentale della produzione orafa aretina che da sola lavora 
il 40% dell'oro e dell'argento italiano. I mercati privilegiati 
sono quelli dei paesi arabi, degli Stati Uniti e dei paesi euro
pei più ricchi. Grazie anche alle vendite all'estero gli orafi 
aretini possono usufruire del cosidetto prestito d'uso: con le 
garanzie offerte ad esempio dalla banca Popolare e del Monte 
dei Paschi oltre 100 aziende ottengono oro in prestito dalle 
banche estere. Questo oro è già lavore'o. Il metallo prezioso 
verrà poi restituito. Un meccanismo che consente risparmi in 
considerazione appunto dell'elevato prezzo dell'oro e del cicli 
di lavorazione molto lunghi. Alla mostra aretina partecipano 
200 aziende, espressione delle varie «capitali* italiane del'oro, 
ognuna con uan sua specialità. Tutti insieme e felicemente. 
Fuori della porta del centro storico sono rimaste le polemi
che con l'ente Fiera di Vicenza che ha organizzato una mo
stra internazionale di gemme a ridosso della mostra aretina, 
costringendo probabilmente molte operatori stranieri a sce
gliere tra le due iniziative. Fuori della porta del centro storico 
sono rimasti molti problemi del settore: nella conferenza 
stampa nessuno ne ha voluto accennare. Sono giorni di festa 
questi, se ne riparlerà dopo. 

Claudio Repefc 

Crack nel commercio osterò 
del macchinari «macie in Italy» 
ROMA — Fino a poco tempo 
fa l'Italia riusciva a piazzare 
all'estero un numero sempre 
più crescente di macchine, 
utensili ed apparecchi vari. 
Quel tempo è finito e perfino 
In questo settore degli inter
scambi con l'estero è arriva
ta la crisi. Secondo uno stu
dio di Nomlsma (il centro 
studi di Bologna creato da 
Romano Prodi) l'attivo della 
voce «meccanica e mezzi da 
trasporto» è diminuito visto
samente nel 1984 perdendo 
2194 miliardi e regredendo 
così da +17.418 a 15.228 ri
spetto all'83. Nel primi sei 
mesi deli'85 la tendenza è di 

nuovo quella di una diminu
zione: 1 dati fanno registrare 
un saldo negativo di altri 800 
miliardi. 

«È un male che covava da 
quattro o cinque anni — dice 
Alberto Quadrio Curzio, di
rettore della rivista "Materia 
prima" che pubblica queste 
cifre nel suo prossimo nume
ro —. Le esportazioni Italia
ne di prodotti meccanici e di 
mezzi di trasporto hanno co
minciato a rallentare negli 
anni '80 (con una ripresa 
nell'83). Prima si dava la col
pa alla recessione mondiale, 
Invece negli ultimi due anni 
si è avuto U crack». 

Usa, agosto record per le auto 
Le vendite aumentate del 23% 
DETROIT — La guerra degli sconti ha dato risultati: le 
case automobilistiche americane hanno fatto l'en plein di 
vendite. Agosto è statò* un mese record, al confronto lo 
stesso periodo dell'anno precedente impallidisce. Sono 
state vendute 744.764 vetture con un aumento del 23,4 per 
cento. Il periodo migliore sono stati gli ultimi dieci giorni 
del mese passato quando gli incentivi al pubblico hanno 
avuto un balzo di qualità: non più solo sconti, ma finan
ziamenti per l'acquisto a tassi di interesse molto bassi. 
Beneficiati da tanta grazia di Dio non sono stati solo i 
maggiori statunitensi (l tre colossi General Motors, Ford e 
Chrysler), ma anche le case straniere. Le 21 case non ame
ricane presenti sul mercato Usa hanno venduto ad agosto 
1120,1 per cento in più. La parte del leone l'hanno fatta, al 
solito, I giapponesi che ormai hanno sfondato nel mercato 
nordamericano, e che sono riusciti ad Incrementare di 
quasi il 17 per cento la loro presenza. Buona anche l'affer
mazione degli europei con un 5,2 per cento in più sul totale 
delle vendite. 

Gucci, una guerra in famiglia 
per una firma molto contestata 
ROMA — Gucci, una firma 
nel monda Ora una firma 
nella bufera. Tra 1 vari com
ponenti della famiglia è 
guerra aperta. Il pretore di 
Firenze ha firmato un'ordi
nanza di venti cartèlle nella 
quale si inibisce l'attuale nu
mero uno della ditta dalla 
facoltà di disporre della sua 
quota di maggioranza. Su 
Maurizio Gucci grava un in
famante sospetto: che abbia 
contraffatto con una firma 
falsa un documento ne! qua
le Rodolfo Gucci girava pro
prio a lui 1150 per cento della 
ditta. 

Ora è stata convocata per 
il 12 settembre in via Monte-

napoleone a Milano l'assem
blea ordinaria del soci della 
Gucci. All'ordine del giorno 
la sostituzione degli ammi
nistratori e la nomina di 
nuovi consiglieri. La Gucclo 
Gucci (azienda_ leader nel 
settore della moda e della 
pelletteria) è una società uf
ficialmente registrata a Fi
renze nel 1939. Nell'84 ha 
avuto un fatturato di 200 mi
liardi con un utile netto di 
13,5 miliardi. La lite tra l'a
zionista di maggioranza 
Maurizio e il resto della nu
merosa famiglia va avanti 
da tempo, ma negli ultimi 
giorni ha assunto toni cla
morosi. 

Dollaro più 35 
in clima di 
tensioni bancarie 
Disoccupazione Usa al 7% 
Contrastanti previsioni economiche - Taglio dei crediti al Sud 
Africa ed aggravata crisi delle esportazioni agricole americane 

ROMA — La tendenza al rialzo del dollaro In corso da due settimane si è trasformata Ieri 
in un balzo di 35 lire. SI cercano delle spiegazioni — l'aumento assai forte delle vendite di 
auto ad agosto negli Stati Uniti nel corso di una campagna di ribassi del prezzi e degli 
Interessi sulle vendite a rate; Il calo della disoccupazione dal 7,3% al 7% — ma tutti, presi 
a se stanti, sembrano non fornire una spiegazione chiara. Il dato di fondo è una ripresa 
della domanda di dollari e risalita del tassi d'interesse. Gli avvenimenti più gravi riguarda
no la situazione bancaria. Il rifiuto ufficiale di Interventi statali, ad esemplo, non ha 
attenuato ma accresciuto la preoccupazione per la crisi del sistema creditizio per l'agricol
tura. L'ente che coordina ed 
assicura le «casse agrarie» 
negli Stati Uniti ha già 11 
miliardi di dòllari di crediti 
Irrecuperabili. Ma è la cadu
ta del mercato mondiale del 
cereali, senza prospettive vi
sibili di ripresa, che fa teme
re l'ulteriore aggravamento 
della situazione. Inoltre, 
con l'attuale livello del dol
laro anche I raccolti di mais 
e soia sono difficilmente 
esportabili. La crisi finirà 
per riscuotere il suo prezzo, 
a cominciare dal fallimento 
di decine di piccole banche 
che hanno fatto credito agli 
agricoltori e loro cooperati
ve. 

Anche il taglio dei crediti 
delle banche Usa al Sudafri
ca ha creato un grave trau
ma. In testa è la Chase Man
hattan Bank che ha chiesto 
il rientro di 400 milioni di 
dollari dai clienti sudafrica
ni costringendo 11 governo a 
dichiarare la moratoria. Il 
Sudafrica cerca affannosa
mente dollari sul mercato 
mondiale ed è disposto a pa
garli cari e dare in garanzia 
oro. Banche svizzere si dice 
siano entrate nel baratto. 

Le previsioni sull'econo
mia statunitense restano 
fortemente contrastate. Ro
bert Heller, economista del
la Bank of America, ha det
to in una conferenza a Vien
na di prevedere un peggio
ramento della congiuntura 
che porterebbe nell'86 l'eco
nomia Usa alla completa 
stagnazione. Heller ritiene 
che il dollaro potrebbe per
dere a causa di ciò 1120% del 
suo valore attuale (in prati
ca, scendere attorno alle 
1600 lire). Questa riduzione 
sembra però più un auspicio 
— indebolirebbe le tendenze 
protezionistiche; farebbe di
minuire il disavanzo com
merciale Usa — che una 
prolezione degli avveni
menti. Un gruppo di parla
mentari del partito demo
cratico, fra l'altro, ha chie
sto al governo di Washin
gton di intervenire nel mer
cato dei cambi per far scen
dere il dollaro. Si tratta del 
medesimo punto di vista: il 
cambio del dollaro è auto
nomo dalle condizioni della 
produzione e sta, anzi, dan
neggiando la produzione. 

r. s. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Pesata spagnola 

6 / 9 
1934.876 
665.75 
218.025 
592.60 

32.962 
2589.60 
2071.225 

183.85 
13.988 

1412.05 
7.994 

807.755 
94.783 

228.645 
227,36 
316.10 

11.135 
11.395 

6 / 9 
1899.485 

669.16 
219 .125 
694.90 

33 ,106 
2612.25 
2080 ,875 

184,395 
14,039 

1389.26 
7.934 

612.216 
95.20 

228.285 
226.255 
318.15 

11.26 
11.40 

Brevi 

Grosso accordo Tecnimont con la Rdt 
MILANO — La Tecnimont ha stipulato un contratto con la Rdt per 77 miliardi 
di lire. Il gruppo italiano costruirà a Schwedt un impianto di acrinonitrite. 
L'iniziativa si inserisce nell'ambito della collaborazione tra Italia e Repubblica 
democratica tedesca. 

La Finmare trasferita da Roma a Genova 
GENOVA — A partire da lunedì la direzione della Finmare — la finanziaria tri 
per i trasporti marittimi — verrà trasferita da Roma a Genova. Viene cosi 
attuata una parte del piano Prodi per la ristrutturazione delle Partecipazioni 
statali in Liguria. La Finmare ha in programma la costruzione di 17 navi, in 
sostituzione di 23 unite che saranno radiate entro il 1989. 

Assicurazioni, liquidazione coatta per la Euroservfce 
ROMA — Il ministro dell'Industria ha disposto la liquidazione coatta ammini
strativa per la Euroservice-Previdenza. società a responsabilità limitata con 
sede a Vedetti (Roma) e per la Mila-Mutua di Trieste. I decreti sono itati 
pubblicati sulla Gazzetta Ufficiate di giovedì. 

Prezzi, calano anche quelli delle benzine agevolate 
ROMA — Anche i carburanti a prezzo agevolato costeranno meno. La benzi
na agricola andrà a 430 Gre. quella per la pesca marina a 395 lire. 

Caffo, l'Italia ne consuma meno di altri Paesi 
GENOVA — Nella graduatoria dei consumi di caffè gli 'italiani figurano al 
quindicesimo posto, con una quota pro-capite di circa 4 kg a testa in un anno. 
Il nostro paese à pero al quinto posto fra gì1 importatori di caffè, i dati sono 
emersi nel corso della presentazione del Salone internazionale del caffé che si 
svolgerà a Genova. 

Aumenta il capitale sociale del Credito Fondiario 
ROMA — L'assemblea straordinaria del Credito Fondiario ha approvato l'au
mento del capitale sociale da 50 a 62 miliardi, mediante l'assegnazione ai 
soci di una nuova azione ogni quattro. Dopo l'assemblea si è riunito il consiglio 
di amministrazione che ha approvato la relazione sull'andamento della gestio
ne al 30 giugno del Dedito Fondiario Spa e dell'annessa sezione autonoma. 

Tasso al 15% nel Sud 
per il Banco di Napoli 
BARI — Il Banco di Napoli 
ha deciso di ridurre al 15%, 
cioè di altri 0,50 punti, il tas
so d'interesse per la «miglio
re clientela* nelle regioni del 
Mezzogiorno. Resta al 16% 
l'analogo tasso base per le al
tre regioni come deciso dalla 
maggior parte delle banche. 
Lo ha annunciato il direttore 
generale Ferdinando Ventri-
glia, in visita alla Fiera del 
Levante, attribuendo a que
sta decisione un significato 
generale: Ventriglia ritiene 
possibile «una ulteriore ridu
zione dei tassi praticati dalle 
banche». 

Ieri il Tesoro ha ritoccato i 
tassi sul Certificati di credito 
dello 0,5% (7,90% semestra
le). Il rendimento dei Cct ri
sulta ora superiore al 15% 
del tasso che il Banco di Na
poli chiede ai propri clienti 
del Sud. L'impossibilità per il 
Tesoro di allentare il ritmo 
del suo indebitamento impe
disce, quindi, quella riduzio
ne del costo del denaro che è 
già matura da tempo nel 
mercato. 

Il Credito Fondiario Spa 
ha annunciato una ripresa 
del finanziamenti nel 1* se
mestre. Ha fatto mutui edili
zi per 157 miliardi (più 
17,6%) ed ha raccolto do
mande per 478 miliardi ri
spetto al 292 dell'analogo pe
riodo dell'84. Il Credito Fon
diario Spa ha deciso di au
mentare il capitale da 50 a 
62,5 miliardi, gratuitamente 
(azioniste di controllo sono 
le banche d'interesse nazio

nale). 
Il Credito Italiano ha an

nunciato che nella riunione 
del consiglio di amministra
zione convocato per il 27 set
tembre deciderà l'aumento 
di capitale che comprenderà 
— a differenza da quanto de
ciso dalla Commerciale, dal 
Banco di Roma e dal Banco 
di S. Spirito, le altre banche 
controllate dall'Ili — di of
frire al pubblico anche azio
ni di risparmio. Si tratta di 
azioni prive del diritto di vo
to ma col privilegio nella di
stribuzione degli utili. Evi
dentemente l'Iri, l'azionista 
di maggioranza, non ha dato 

indicazioni agli amministra
tori delle altre banche sul 
modo di procedere alla rica
pitalizzazione. Prosegue la 
polemica sulla offerta della 
Citicorp, che ha acquistato 11 
controllo della Banca Centro 
Sud dal Banco di Roma a 
9.130 lire per azione, di ac
quistare le altre azioni in cir
colazione sul mercato of
frendo 5.400 lire. Pare che gli 
azionisti privati rifiutino di 
vendere ad un prezzo ritenu
to «offensivo» anche tenuto 
conto che Citicorp ha pagato 
al Banco di Roma un premio 
per la maggioranza del 74%-

Festa nazionale dell'Unità 
Ferrara, 29 agosto - 15 settembre 1985 

Oggi 7 settembre alle ore 18 
presso la Tenda dell'Unità 

dibattito sul tema: 

«A quarantanni da Yalta» 
Partecipano Valentin Bereshkov, 

Michelangelo Notariannt. 
Giuliano Procacci 

Organizzato in collaborazione con la rivista 

Rinascita 


